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VIA CRUCIS

A tutti gli uomini e le donne

che insieme con Cristo

hanno portato con fierezza e fedeltà

la croce, per la salvezza del mondo
INTRODUZIONE


La via della croce non è un residuato di altri tempi, non è solo il cammino percorso da Cristo dal pretorio di Pilato fino al Calvario, essa continua ancora oggi nella vita di tanti uomini e donne che coinvolti nella passione di Gesù “completano nella loro carne quello che manca ai patimenti del Cristo Signore” (1Col, 1,24).


E’ via della croce le sofferenze dei popoli quotidianamente sottoposti al tormento della guerra, agli attentati terroristici, alla fame, alla miseria.


E’ via della croce l’abbandono e la solitudine di quanti vivono al margine della società, relegati, dal nostro modo di benpensanti, ai confini della discriminazione.


E’ via della croce la sofferenza e la malattia.


Ma ogni croce è sempre “vessillo di salvezza” perché prima di noi c’è salito Uno, peraltro innocente, che ha trasformato quel patibolo in cattedra di amore; da quella croce Egli non è sceso continua, insieme agli altri, a spasimare per la salvezza dell’umanità.


Percorrendo, le 14 stazioni della via crucis, vogliamo portare in essa “le gioie e le speranze, le tristezze e le angoscie del mondo intero” (GS, 1) consapevoli che “non vi è nulla di genuinamente umano che non trovi eco nel cuore della Chiesa” (idem).

Santa Madre deh voi fate,

che le piaghe del Signore,

siano impresse nel mio cuore.

STAZIONE I

Gesù è condannato a morte

· Ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo

· Perché con la tua santa croce, hai redento il mondo

Pilato parlò loro di nuovo, volendo rilasciare Gesù: Ma essi urlavano: “Crocifiggilo, crocifiggilo!” … rilasciò colui che era stato messo in carcere per sommossa e omicidio e che essi richiedevano, e abbandonò Gesù alla loro volontà (Lc 23,20.25).

Basta poco per condannarlo: “Si è fatto figlio di Dio” (Gv 19,7).

La gente che qualche giorno prima lo aveva trionfalmente accolto osannando e benedicendo Dio, oggi grida “crocifiggilo”(Lc 23,21)

Egli “come pecora muta condotta al macello”(Is 53,7) accoglie la sentenza.

Anche oggi, nei tribunali iniqui del mondo, tanta gente innocente è condannata.

Gente condannata alla fame e alla miseria, perché le risorse della loro terra servono a rimpinzare chi possiede già abbastanza.

Gente condannata alla solitudine, all’abbandono e all’emarginazione a motivo delle loro idee, del loro credo, della loro situazione di vita.

Gente condannata al terrore di un attentato, di una guerra, di un conflitto.

In essi Cristo riceve la sua ingiusta condanna. 

Con essi inizia quell’itinerario verso il Golgota. 

Ad essi ripete: “che le sofferenze del momento presente non sono paragonabili alla gloria futura che ci sarà rivelata” ( Rm 8,18).  

Santa madre deh voi fate …………..

STAZIONE II

Gesù è caricato della croce

· Ti adoriamo ……….

· Perché con …………

Essi allora presero Gesù ed egli, portando la croce, si avviò verso il luogo del Cranio, detto in ebraico Golgota (Gv 19,17).

La croce è la nostra condizione indispensabile per essere suoi discepoli. Ce lo aveva detto durante la vita pubblica: “Se qualcuno vuol venire dietro ame rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua”(Mt 16,24). Ecco perché si lascia caricare sulle spalle il “legno dolcissimo”. Ci “ha dato l’esempio perché noi ne seguissimo le orme”(1Pt,2,21).

Ma con tutti i discorsi ascetici che possiamo fare attorno alla croce, nessuno può esimersi dall’affermare che la croce è pesante.

E’ pesante portare sulla propria vita la croce di una malattia inaspettata e inguaribile.

E’ pesante portare come croce l’indifferenza di chi ci sta intorno e non si prende cura minimamente della nostra situazione, del nostro dramma, della nostra angoscia.

E’ pesante portare la croce di una vita immersa nella tossicodipendenza, minata dall’AIDS, vissuta nella prostituzione.

Per queste a tante altre situazioni Cristo si lascia caricare della croce e invita i discepoli a fare altrettanto. Così facendo insegna a tutti che la croce non è parola ultima ma penultima perché è da lì che nasce, come prorompente fioritura di primavera, la vita nuova.

Santa madre deh voi fate …………………….

STAZIONE III

Gesù cade la prima volta

· Ti adoriamo ………..

· Perché con …………

Mi indicherai il sentiero della vita, gioia piena alla tua presenza, dolcezza senza fine alla tua destra (Sal 16,11).

Nessun brano del Vangelo parla di Gesù che cade lungo il cammino della croce. Ma è immaginabile che sia stato così. Una notte vissuta tra il sinedrio e il pretorio, la flagellazione, l’umiliazione e l’abbondano da parte dei suoi hanno prostrato il suo corpo. Cade, ma si rialza! Insegna così ad ogni uomo che nella vita è sempre possibile cadere ma è anche possibile rialzarsi.

Gesù cade insieme a tutti gli uomini che talvolta incrociano strade sbagliate e finiscono nel mondo della delinquenza.

Gesù cade insieme a tutti coloro che in un attimo vedono crollare tutte le loro certezze e sicurezze e si trovano senza nulla in mano.

Gesù cade per ripetere alla folla, che lungo il cammino della vita tutto questo può accadere e, pertanto, non bisogna scandalizzarsi. Nessuno è esente da una caduta. Nessuno può meravigliarsi né, tantomeno, scandalizzarsi. Anzi, “chi è in piedi stia attento a non cadere” (1Cor 10,12).

“Chi cade e si alza non può dire che è caduto”, recita un antico detto popolare. E Gesù, con la sua prima caduta, sembra dirci proprio tutto questo.

Santa madre deh voi fate …………………..

STAZIONE IV

Gesù incontra sua madre

· Ti adoriamo ……………………

· Perché …………………………

Simeone parlò a Maria sua madre: “Egli è qui per la rovina e la risurrezione di molti in Israele, segno di contraddizione perché siano svelati i pensieri di molti cuori. E anche a te una spada trafiggerà l’anima” (Lc 2,33-35).

Sarà stato un incontro straziante quello di Gesù carico della croce con sua madre. Una madre che vede il proprio figlio innocente andare a morire non può che essere straziata da un assurdo e irrazionale dolore. Cosa si saranno detti Gesù e Maria? Forse nulla! Il silenzio, che non è mutismo, è stato più eloquente di ogni altra parola.

Anche oggi Gesù, lungo la via del calvario, si incontra con sua madre piangente e addolorata.

Si incontra con la madre che piange il figlio morto in un incidente stradale e si chiede, attonita e sbigottita, “perché”?

Si incontra con la madre del figlio drogato che ogni sera sta in apprensione fino a quando il figlio non rientra a casa.

Si incontra con la madre che al capezzale del figlio malato di cancro sussurra parole di speranza mentre il suo cuore sembra spezzarsi e non lo dà a capire al figlio.

Si incontra con la madre del figlio diversamente abile che si sforza di integrare nella società quel figlio che ama più di ogni altra creatura.

Si incontra con tutte le madri che trepidano, piangono, si addolorano.

In quel silenzioso sguardo c’è tutta la profezia che ancora per poco il dolore dominerà il mondo, un’alba di vita rinnovata attende tutti!

Santa madre deh voi fate …………………………………   

STAZIONE V

Simone di Cirene porta la croce di Gesù

· Ti adoriamo ………………

· Perché con ……………….
Mentre lo conducevano via, presero un certo Simone di Cirene che veniva dalla campagna e gli misero addosso la croce da portare dietro a Gesù (Lc 23,26)
Povero Simone di Cirene è stato costretto a portare la croce di Gesù ed è divenuto così noto da essere il prototipo e il modello di tutti coloro che adoperandosi ad alleviare le umane sofferenze prendono il nome, appunto, di Cirenei. Tornava dai campi, aveva lavorato tutto il giorno e, come se non bastasse, gli impongono di portare per un tratto la pesante croce di Gesù. Ma, quella costrizione, diventa nella logica evangelica uno squisito gesto di carità ed egli diviene segno di quella umanità che sollecita dinanzi ai bisogni dei fratelli si adopera ad alleviare le pene. Lo ha ringraziato il Maestro per questo suo gesto? Non lo sappiamo, però gli è stato dato di  diventare famoso, tanto che Gesù ogni giorno lo incontra.

E’ Simone di Cirene la lunga teoria di consacrati e laici che lasciano le proprie sicurezze e si inoltrano in paesi lontani per annunciare il Vangelo e promuovere la dignità umana.

E’ Simone di Cirene la persona attenta che non lasciandosi condizionare dal pensare umano del “ma chi te lo fa fare”, si preoccupa del malato solo, del senza fissa dimora, dell’isolato malato di AIDS che attende la sua ora in una fredda corsia di ospedale o in una casa di accoglienza.

E’ Simone di Cirene colui che sa parlare con la donna di malaffare o il diverso suscitando magari, nei benpensanti purtroppo anche cristiani, quella forma di scandalo perché un tipo per bene non parla con certa gente.

Benedetto Simone di Cirene! Senza di te il mondo sarebbe molto più disumano!

Santa Madre deh voi fate …………..

STAZIONE VI

La Veronica asciuga il volto di Gesù

· Ti adoriamo ……………….

· Perché con ………………..

Non ha apparenza né bellezza per attirare i nostri sguardi, non splendore per provare in lui diletto. Disprezzato e reietto dagli uomini, uomo dei dolori che ben conosce il patire, come uno davanti al quale ci si copre la faccia, era disprezzato e non ne avevamo alcuna stima (Is 53, 2a-3).

Bello questo episodio tramandoci dalla tradizione. Una donna si muove a compassione per quel condannato ed, uscendo dalla folla, asterge con un panno il volto insanguinato e sudato di Gesù. Il miracolo più bello, però,  è quello che su quel panno rimane impresso il volto di Gesù. Chissà con quanta cura e devozione Ella lo avrà conservato, quante volte è andato a guardarlo perché le rimanessero impressi i lineamenti di Gesù. Veronica ha anticipato di due millenni il progetto pastorale della Chiesa del terzo millennio che è quello della ricerca costante del volto di Gesù. Lei quel volto lo ha visto, lo ha pulito, lo ha contemplato. Fortunata Veronica!

Ma anche a noi, sebbene non abbiamo la possibilità di astergere il volto, Gesù ci invita a contemplarlo.

E’ lui il “volto dolente” di una umanità sofferente che ha bisogno di qualcuno che le passi accanto non con un panno di lino, ma con un cuore che ama!

E’ lui il “volto glorioso” di tanta gente che ha fatto esperienza forte della sua Parola e che senza stancarsi annuncia ogni giorno le “grandi e meravigliose opere di Dio che dalle tenebre ci ha chiamati alla sua ammirabile luce”.

E’ lui il “volto trasfigurato” splendente di gloria che non si rivela solo sul Tabor, ma nella quotidianità, dove tra la fatica dello scendere a valle e la tentazione di rimanere sul monte estatici, c’è tutta la fatica dell’opera di evangelizzazione.

“Cercate il Signore e la sua potenza, cercate sempre il suo volto” (Sl 105).
Santa madre deh voi fate……………………

STAZIONE VII

Gesù cade la seconda volta

· Ti adoriamo ……………..

· Perché con ………………

Sono caduto in oblio come un morto, sono divenuto un rifiuto.

Ma io confido in te, Signore; dico: “Tu sei il mio Dio, nelle tue meni sono i miei giorni”.

Siate forti, riprendete coraggio, o voi tutti che sperate nel Signore (Sal 31, 13.15.25).
Lungo la via della croce la pesantezza si fa sentire ed è facile la tentazione di accasciarsi al suolo e non voler continuare il cammino fino all’immolazione finale. Ci si vorrebbe fermare ed arenarsi lì, sotto quel peso e in quella caduta. Continuare a camminare ci appare disumano. Ecco perché Gesù, da buon pedagogo, ancora una volta ci dà l’esempio, cade ma si rialza. E’ un grande invito a tutti coloro che portano la croce a superare le difficoltà del cammino, a non lasciarsi vincere dalla disperazione o dalla convinzione che il soffrire, il dolore, il peso della croce sia inutile o, addirittura, una crudeltà di Dio.

Cadere e sapersi rialzare è di chi ha capito profondamente che l’itinerario di conversione non si attua una volta per tutte, anzi, tutt’altro. E’ un cammino che richiede costanza, capacità di riiniziare continuamente, umiltà di non sentirsi mai arrivati al traguardo.

Cadere e sapersi rialzare è di chi non si affida al quotidiano fenomeno, ma all’imperscrutabile mistero di salvezza che ci invita a percorre, con l’audacia della fede, quella “via santa che parte dal fonte battesimale e conduce alla Gerusalemme celeste” (Orazionale, comune dei Santi).

Cadere e sapersi rialzare è dei forti che non si lasciano sopraffare dal maligno ma continuano con caparbietà e fierezza la via tracciata per loro, la sola che conduce alla vita.

Santa Madre deh voi fate……………

STAZIONE VIII

Gesù incontra le donne di Gerusalemme
· Ti adoriamo ………….

· Perché con …………...

Lo seguiva una gran folla di popolo e di donne che si battevano il petto e facevano lamenti su di lui. Ma Gesù, voltandosi verso le donne, disse: “Figlie di Gerusalemme, non piangete su di me, ma piangete su voi stesse e sui vostri figli …… Perché se trattano così il legno verde, che avverrà del legno secco?”. (Lc 23, 27 – 28. 31). 

Il mondo è salvo fino a quando qualcuno ha compassione del fratello sofferente. Significa che la sensibilità e l’attenzione albergano ancora nel cuore dell’uomo. Le donne di Gerusalemme piangono per l’ingiusta condanna e sofferenza di Gesù. Piangono per quel “legno verde” trattato così ingiustamente. Piangono perché come Maria sono madri e ogni madre piangerebbe dinanzi ad un giovane, innocente, che va a morire. Come avranno fatto bene le lacrime di quelle donne a Gesù che sale il Calvario, fra tanta crudeltà e indifferenza qualcuno riesce a commuoversi per lui. Ma quelle lacrime sono anche presago: “non su me ma su i vostri figli”(Lc 23,28), dice loro Gesù. Non è un’invettiva di condanna, ma come si dicesse “non ti commuovere solo per me ma anche per tutti i crocifissi dell’umanità”.
Non serve piangere e commuoversi dinanzi ad un simulacro se poi lasciamo morire nell’indifferenza il fratello.

Non serve piangere di commozione dinanzi a delle immagini televise sul terzo mondo se poi non facciamo nulla perché almeno un pezzo di pane sia assicurato.

Non serve piangere se poi alle nostre lacrime non segue un serio progetto di vita che ci porta ad adoperarci fattivamente per tutti coloro che lungo il cammino della croce non sono sorretti da nessuno.

Santa madre deh voi fate …………………….

STAZIONE IX

Gesù cade la terza volta
· Ti adoriamo ……………..

· Perché con ………………

Svegliati, perché dormi, Signore? Destati, non ci respingere per sempre. Perché nascondi il tuo volto, dimentichi la nostra miseria e oppressione? Poiché siamo prostrati nella polvere, il nostro corpo è steso a terra. Sorgi, vieni in nostro aiuto; salvaci per la tua misericordia (Sal 44, 24-27).

Sarà stato in quell’ultimo pendio che conduceva al Calvario, forse la salita era troppo ripida, forse un qualcosa sul selciato, ma Gesù non ce l’ha fatta, è caduto nuovamente. Il tempo di rimettersi in piedi e poi su fino in cima, fino alla meta ormai vicina.

Ci ha insegnato così che nell’ora suprema non possiamo lasciarci vincere dall’abbandono; non possiamo desistere dal compito che ci è stato assegnato. Bisogna arrivare fino in fondo, solo così l’offerta della propria vita acquista senso e significato.

Ci esorta al coraggio, è un’impresa ardua ma possibile. Quella caduta è l’ultima tentazione allo scoraggiamento, superata la quale ognuno sarà pronto ad offrire se stesso, insieme con Lui, perché il mondo sia salvo.

Santa Madre deh voi fate …………….

STAZIONE X

Gesù è spogliato dalle vesti

· Ti adoriamo ……………….

· Perché con ………………..

Si son divise tra loro le mie vesti e sulla mia tunica han gettato la sorte (Sal 22,19)

Finalmente è giunto sul Calvario. Ha finito di percorrere quella strada che è divenuto l’itinerario di quanti si lasciano coinvolgere nel  mistero infinito dell’amore. Giunto sul monte la prima cosa viene spogliato dalle vesti. Nessuna umiliazione gli viene risparmiata. Fino alla fine è schernito ed umiliato. E lui “non apre la bocca (Is 53,7).

Gesù è spogliato dalle vesti in tutte quelle persone a cui non viene preservata la loro dignità umana.

Gesù è spogliato dalle vesti tutte le volte in cui vengono calpestati gli elementari diritti umani quello della vita, della libertà, dell’istruzione, del culto.

Gesù viene spogliato dalle vesti tutte le volte in cui, in qualunque angolo recondito della terra, ogni uomo è privato dal cibo, dal vestiario, dalle esigenze primarie per condurre una vita normale.

Per tutte queste e tante altre situazioni Gesù è spogliato dalle sue vesti sul Calvario

Santa madre deh voi fate …………………….

STAZIONE XI

Gesù è inchiodato sulla croce
· Ti adoriamo……………….

· Perché con ……………….

Quando giunsero al luogo dettoi Cranio, là crocifissero lui e i due malfattori, uno a destra e l’altro a sinistra. Gesù diceva: “Padre, perdonali, perché non sanno quello che fanno” (Lc 23, 33-34).

Bastano tre chiodi per configgere Gesù sulla croce. Chiodi che trapassano le mani e i piedi. Il vessillo di salvezza è piantato sul Calvario, fra poche ore la vicenda che ruota attorno al Nazareno sarà storia passata. Fra qualche giorno  non se ne parlerà più. Invece quel crocifisso entrerà per sempre nella storia, diventerà l’oggetto della salvezza superiore al serpente innalzato da Mosè nel deserto.

E’ Cristo confitto in croce il malato terminale che conta quasi i minuti della fine della vita.

E’ Cristo confitto in croce chi si aggira, ramingo e solitario, per le vie delle opulente Città in cerca di qualcuno che sfami la sua fame di amore prima ancora di quella materiale.

E’ Cristo confitto in croce l’angoscia dei popoli che vivono sotto l’incubo di un attentato, di una guerra, di una rappresaglia.

Il mondo è stracolmo di crocifissi. La pietà cristiana richiede non lo sterile sentimentalismo ma il profondo impegno a schiodare tutti i crocifissi del mondo e debellare tutto ciò che porta alla crocifissione.

Santa madre deh voi fate ……………

STAZIONE XII

Gesù muore in croce

· Ti adoriamo …………………….

· Perché con ……………………...

Era verso mezzogiorno, quando il sole si eclissò e si fece buio su tutta la terra fino alle tre del pomeriggio. Il velo del tempio si squarciò nel mezzo. Gesù, gridando a gran voce, disse: “Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito”. Detto questo spirò. (Lc 23, 44-46).

“Da mezzogiorno alle tre del pomeriggio” (Lc 23,44), tanto – annotano i Vangeli – è durata l’agonia di Gesù sulla croce. Tre ore crudeli in cui il Figlio di Dio sperimenta l’abisso della crudeltà umana. C’è chi lo schernisce, chi lo invita a scendere da quella croce, chi lo insulta. Ma Lui, che è venuto nel mondo proprio per quell’ora, continua da quella cattedra la sua missione universale di salvezza. Ci dona Sua madre perché ognuno, come Giovanni, la “accolga tra le sue cose più care” (Gv 19.27), canonizza il primo Santo dell’umanità nella persona di un Ladrone che si pente, poi quella frase che riassume la sua opera di salvezza “tutto è compiuto” (Gv 19,30).

La morte è quanto, dal punto di vista umano, ci addolora di più. Essa con il suo mistero interrompe una reazione in cui la fisicità ha una componente fondamentale. 

Per il cristiano, però, essa è solo una fase di passaggio da una vita legata dalla dimensione del tempo e dello spazio ad una eterna. Ecco perché, quasi come un paradosso, la Chiesa celebra – nella liturgia – il mistero della morte e lo legge alla luce della risurrezione.

Con Cristo, morto sulla croce, tutta l’umanità muore, ma insieme con Lui tutti risorgono.

Santa madre deh voi fate…………………….

STAZIONE XIII

Gesù è deposto dalla croce
· Ti adoriamo ……………………….

· Perchè con ………………………..

Venuta la sera giunse un uomo ricco di Arimatea, chiamato Giuseppe, il quale era diventato anche lui discepolo di Gesù. Egli andò da Pilato e gli chiese il corpo di Gesù. Allora Pilato ordinò che gli fosse consegnato. Giuseppe, preso il corpo di Gesù lo avvolse in un candido lenzuolo (Mt27, 57-59).

Quel corpo privo di vita non può restare sulla croce, domani è sabato, giorno di festa e di riposo, e non è possibile che un morto inizi all’aperto il suo processo di decomposizione. Gesù viene deposto dalla croce per essere seppellito in un “sepolcro nuovo” (Gv 19,41). Sicuramente tra la deposizione e il seppellimento Egli è stato posto tra le braccia della Madre. Maria lo avrà accarezzato e baciato così come fece quella prima notte a Betlemme o le tante altre volte che se lo è visto tornare a casa. E’ un abbraccio straziante quello sul calvario, ma in quell’abbraccio c’è tutta la tenerezza, l’affetto e l’amore che solo una madre può dare.

Quanti uomini sono stati deposti dalle loro croci senza nessuno che ne accarezzasse il volto e ne componesse bene il corpo. Sono tutti i crocifissi della storia morti durante una guerra il cui corpo riposa, insieme a tanti altri in una fossa comune; sono i tanti fratelli e sorelle del sud-est asiatico il cui corpo non è stato più ritrovato; sono le tante vittime della violenza spariti nel nulla.

Anche per loro, soprattutto per loro, Maria è stata la madre addolorata che ricevendo il corpo esamine del Signore Gesù ha, in Lui, ricevuto tutta quella umanità morta e sepolta nel silenzio e nell’indifferenza.

Santa madre deh voi fate…………………………………..

STAZIONE XIV

Gesù è posto nel sepolcro
· Ti adoriamo ………………….

· Perché con ……………………

Nel luogo dove era stato crocifisso, vi era un giardino e nel giardino un sepolcro nuovo, nel quale nessuno era stato ancora deposto. Là dunque deposero Gesù” (Gv 19,41-42a). 

La sepoltura è sempre un momento drammatico e doloroso, in essa avverti quel distacco definitivo tra l’estinto e te; il sepolcro crea un muro di divisione che diventa insormontabile. Sarà stato così anche per Maria, Giovanni, Giuseppe D’Arimatea e le donne che osservavano quella pietra rotolare davanti al sepolcro nuovo dove Gesù era stato seppellito. Dopo aver compiuto questo “pietoso ufficio” (liturgia dei defunti) saranno tornati mesti e doloranti a casa.

Ma quel sepolcro sarà l’unico spettatore muto di un evento nuovo e sconvolgente, da lì il Cristo risorgerà, in esso lascerà i segni della morte il sudario e le bende.

E’ quel sepolcro vuoto che infonde in noi la grande certezza di fede che “morte e vita si sono affrontate in un prodigioso duello e il Signore della vita, che era morto, ora trionfa per sempre” Sequenza pasquale).

Il sepolcro non è, come qualche laico pensatore ha fatto incidere sulla sua tomba, il “luogo in cui la luce è finita”, esso è solo un tempo d’attesa nell’attesa che anche per noi la pietra si rotolerà e, insieme con Cristo, faremo festa senza fine. Solo in quest’ottica la via della croce ha senso, essa non conduce all’oblio di un sepolcro, ma alla luce della vita senza tramonto.

Santa madre deh voi fate ……………………………
PREGHIERA CONCLUSIVA

Signore Gesù, ti abbiamo seguito sulla via della croce,

nella tua sofferenza abbiamo letto quella di tanti fratelli e sorelle

che nel mondo prolungano questa esperienza.

Al termine di questo pio esercizio, con la preghiera della Chiesa ti chiediamo:

“Donaci occhi per vedere le necessità e le sofferenze dei fratelli”,

aiutaci ad essere solidali con chi soffre, lotta, ama e spera,

e concedici di saper leggere in ogni uomo crocifisso

la tua dolce e consolante presenza che ci invita ad immolarci,

per prolungare nel tempo l’esperienza dell’amore che si dona senza misura. Amen
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